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Nove ragazzi di oggi 
parlano della Resistenza 

UN INTERESSANTE ASPETTO «MINORE» DELLA STAMPA DI 
MONTAGNA: POESIE CANZONI E BARZELLETTE POLITICHE 

I valori antifascisti nelle esperienze quotidiane di giovani operaie e studenti liceali e 
universitari - l'unificaiione socialdemocratica come negazione della lezione unitaria 
scaturita dalla lotta di liberazione - Il messaggio antifascista nelle letture e nei film 

MILANO. 24 aprile. 
Domani è il 25 aprile. Quattro 

generazioni si sono susseguite 
dalla fine della guerra ad oggi. 
La penultima entrò nella bat­
taglia politica con le lotte an 
tifasciste del giugno e del lu 
glio IAGO. Da esse trasse l'im 
pulso a conoscere la lotta di 
liberazione, a definirne i valori 
Ala l'ultima? Cose , per i gio 
vanissimi. la Resistenza? 

Nove ragazzi - studenti me 
di. universitari, alcune opri aie 
della Siemens (una delle- t.il) 
briclic più (Imamente impeiiiia 
te nelle lotte operaie di questi 
giorni) — riuniti attorno a un 
tavolo della nostra redazione 
hanno tentato di dare una pri 
ma risposta. 

Le risposte? Varie, vivaci, a 
volte contrastanti, nette nel re­
spingere le facili schematizza­
zioni e soprattutto i miti, ma 
con un comune denominatore: 
la convinzione che sia necessa 
rio comprendere la Resistenza 
per dare una risposta ai proble­
mi dell'oggi 

Le masse come 
protagoniste 

Questo, in sostanza, l'arco dei 
problemi su cui si è impegnata 
la conversazione di Antonietta 
Soffritti. Gianna Zanetti. Gian­
na Brandi. Gianna Mazzolerò, 
della Siemens, Roberto Mari. 
Gigliola Fornari (liceali). Pao­
lo Pinzi (ginnasio), Gigi Da 
Rold ed Enrico Finzi (universi­
t a r i ) : una conversazione che ha 
rifiutato tutti i tipi di retorica 
e di imbalsamazione politica 
che talune delle celebrazioni del 
Ventennale della libertà hanno 
messo in luce. Il giovanissimo 
Paolo Finzi è stato il più se­
vero nel denunciare l'alone leg 
gendario — in sostanza artifi 
doso — con il quale si vuole 
spesso presentare ai suoi eoe 
tanei. nella scuola e fuori, la 
lotta di liberazione. 

Al contrario, si è detto nella 
conversazione, i contenuti della 
Resistenza sono da verificare 
sulla base del tipo di sviluppo 
della società italiana in questi 
ultimi vent'anni. In taluni l'ur­
genza della « verifica » si me­
scola confusamente ad uno sta 
to d'animo di non confessata 
delusione per le difficoltà della 
* guerra di posizione » contro 
un nemico forte e ben munito. 
abile nel * ricatto ». che si na 
sconde tra le pieghe della co 
siddetta « società dei consumi » 
Lo avvertiamo nelle parole di 
Roberto Mari He « aspirazioni 
ideali i della Resistenza * non 
si sono realizzale >. non vi è 
s tata una * compiuta contesta­
zione •* del sistema economico e 
politico) 

A volte l'atteggiamento è un 
«Uro: una sorta di nostalgia per 
il momento della lotta a rmata . 
sentito come momento mitico 
nel quale complessi problemi si 
sciolgono in semplici contrappo 
sizioni (Gigliola Fornari. ad e 
sempio). 

Certi, ribattono Enrico Finzi 
e Gigi Da Rold ci sono dei prò 
blemi apert i : ma la questione è 
più complessa (e c'è nelle loro 
parole l'eco di posizioni matu 
r a t e nel v i \o della realtà poli 
tica nel nostro paese). 

Dice Finzi: « La Resistenza 
ha portato alla liberazione del 
terri torio nazionale, in essa per 
la prima volta le masse sono 
s ta te protagoniste dello svilup 

pò della società italiana. (Da 
Rold: « E' stato il momento del 
risveglio, la continuazione delle 
battaglie risorgimentali non più 
dirette soltanto da "él i tes" mo­
derate»); sono stati posti i gran­
di temi di una società più giù 
sta. di una avanzata democra­
tica che andava ben oltre il re­
gime prclascista 

« Questi temi conservano an 
che oggi il Uno valore propul 
s u o Per questo la Resistei) 
za lest.i un piocesso politico 
apetto * 

Aperto a tutti l livelli del 
paese <J Nella una tabbnea — 
dice Antonietta Sotti itti - que­
sti sono giorni di lotta. Perchè 
lottiamo? lo ricordo d'aver let­
to. o anche d'aver sentito dalla 
loro voce, quel che hanno fat­
to i vecchi lavoratori, quelli de­
gli scioperi del marzo '43 o di 
un anno dopo, quando sciopera­
re, fermare la fabbrica poteva 
essere la prigione, la Germa 
nia. la motte Allora si lottava 
perchè finisse la guerta. si 
chiedeva di poter aver più da 
mangiare, di avere sindacati 
propri, di essere rappresentali 
davanti al padrone Quante del 
le rivendicazioni di allora al) 
titanio conquistato? Tante - e 
tante alti e che abbiamo posto 
strada facendo Ma allora oggi 
perchè si lotta ancora? Certo. 
perchè migliori il livello di vita 
dei lavoratori. Ma soprattutto 

perchè nella fabbrica vogliamo 
contare, vogliamo che il sin­
dacato abbia più forza per 
contrattare, perché dentro 
la fabbrica si espanda quel­
la libertà che è scritta nella 
Costituzione, che è frutto della 
Resistenza >. 

Ma c'è un altro grande pro­
blema: quello dell'unità. Tra 
quali forze? Con quali pro­
grammi? Un problema che si è 
posto in modo originale nel cor­
so della guerra di liberazione. 
sempre presente negli anni suc­
cessivi. esploso nelle grandi 
manifestazioni del 19(10 e nelle 
lotte sindacali e politiche che ne 
seguirono: che oggi si pone co 
me impegno pressante per il do 
mani C'è un dato della realtà 
politica odierna che non si può 
ignorare: l'unificazione PS]. 
PSDI. In che rapporto sta que­
sta proposta politica con la le­
zione unitaria della Resi­
stenza? 

Il giudizio è unanime: ben 
lungi dal rappresentarne lo 
sbocco, essa si delinea come 
un'operazione in netto contrasto 

col senso più vero dell'unità del 
la lotta antifascista Dice Fin 
zi: * L'unità realizzata nella 
Resistenza non è stata snltan 
to una unità di tipo nazionale 
patriottico: ma. contempora 
neamente. una unità più prò 
fonda e forte intorno a un 
programma di rinnovamento 
della società italiana ». Si trat­
tava di una unità imposta dal­
la stessa direzione del movi­
mento di liberazione nel suo 
insieme: una unità per la qua­
le i comunisti si batterono te­
nacemente 

Ocgi. a diverso livello e da 
posizioni certamente più avan 
zate rispetto a ieri, nella so 
cietà civile e in qtirlla po'» 
tica. il problema dell'unità si 
none nuovamente in termini di 
lotta 

« Il disegno dell'unificazione 
socialdemocratica può far fai 
lire questa lotta? ». si chiede 
Finzi Certo questa unificazirv 
ne. se si realizzerà così come 
si è delineata, significherà un 
Crosso pn^so indietro per il m a 

Editori Riuniti 
Nella collana Nostro tempo 

Madeleine Riffaud 

Con i partigiani 
del Vietcong 

- - - * - — • 
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Come vivono e come sono organizzali i partigia­
ni sudvtcìnamiti, i loro singolari mezzi di lotta, 
lo forze politiche che compongono il Fronte di 
liberazione, nell'eccezionale reportage di una 
giornalista francese che ha vissuto per due mesi 

con \ guerriglieri nella giungla. 

vimento. Ma stiamo attenti a 
non contrapporre ad essa una 
« piccola unità i>. una « unità dei 
puri » che sancirebbe la de 
Unitiva frattura del movimeli 
to. Il campo della battaglia uni 
taria deve in realtà essere atn 
pliato. deve andare olii e gli 
steccati politici e ideologici 
Deve, oltre le distinzioni politi 
che di veitice. rivolgersi alla 
base sociale di quegli stessi pat­
titi che vortebbero portate fi 
no in tondo l'uni!icazionc so 
cialdemocraticd Su questo ter 
tetto le fot/e opetaie e demo 
cialiche incontreranno anche i 
cattolici più avanzati il cut ri 
fiuto della unificazione social 
democratica è netto: essi la 
giudicano una operazione di 
basso clientelismo politico e 
priva di respiro ideale 

Una nuova unità, dunque. 
Con programmi e anche strut­
ture politiche nuove. Perchè? A 
quale scopo? Finzi e Da Rold 
indicano la necessità di conti­
nuare una battaglia non soltan 
lo contro i persistenti pericoli 
di involuzione autoritaria, con 
Irò quelli che essi chiamano 
« l'orbace interiorizzato * U)i 
cui del testo non sono mancati 
segni negli ultimi vent'anni Si 
cita anche, tra l 'altro, l 'arre 
tratezza del costume e il caos 
legislativo come sono stati mes 
si a nudo dal teaso Zanzara») 
Ma anche per una serie di rifor­
me che investano l 'intero corpo 
della società italiana (i giova­
ni avanzano richieste precise. 
Finzi: « Nuovo tipo di rapporti 
tra lo Stato e il cittadino, nuo­
va organizzazione dell'indu­

stria. gestione democratica o 
almeno controllo par lamentare 
di quello che lo Stato possiede. 
nazionalizzazioni con garanzie 
di democraticità, riforma della 
scuola e riforma sanitaria, ri 
forma dei trasporti , avvìo a un 
rinnovamento dei rapporti di 
produzione ^) : un insieme di 
punti sui quali far leva per rea 
lizzare proprio quella democra 
zia nuova di cui la Resistenza 
seppe essere l 'embrione 

I popoli 
lotta in 

Ma l'unità oggi — testimonia­
no i giovani — non si realizza 
soltanto su problemi interni e 
nell'ambito delle forze politi 
che tradizionali La saldatura 
con la base socialista, con i 
cattolici, con le forze di demo 
cra/ ia laica, con tutti quanti 
sono interessati al progresso 
del paese, riceve un potente im 
pulso dalle questioni internazio 
nali. dall 'esempio eroico di no 
poli in lotta per conquistare a 
se stessi quei diritti che il popò 
Io italiano conquistò con la Re 
sisten7a. « E* un fatto — dice 
Gigi Da Rold — a manifestare 
con noi per il Vietnam aggre 
dito dall ' imperialismo statuni­
tense. a combattere per la pa 
ce vengono in piena unità ciò 
vani di diversissima estrazin 
ne ideologica Gli Stati Uniti 
sono per tutti il nemico » 

Qui. certo, è un dato tipico 
della esperienza politica e idea 
le di questi giovani: un dato 
che consente di individuare, ol 
tre le biografie di ciascuno di 
essi le grandi linee di una 
scelta tra pace e guerra, tra 
libertà e imperialismo, tra in 
tegrazione subalterna al siste 
ma e lotta per trasformarlo al 
la radice, che le nuove (e nuo­
vissime) generazioni si sentono 
chiamate a fare. In questa scel 
ta essi riannodano il rapporto 
col grande patrimonio della lot 
ta antifascista. riscoprono le 
t rame str-sso della Resistenza. 
le sue complessità. il suo essere 
•incora feconda 

Ma oltre que-tn oltre t fai 
ti che sono insieme grandi t» 
•-pcricnze collettivo e dopo 
Ottetti falli o contempornren 
mente ad essi, quali stimoli 
quali esperienze biografiche o 
intellettuali hanno indotto An 
toma e Gigliola. Gianna e Pao 
lo e Enrico a chiedersi • perchè 
la Resistenza? Cosa è stata per 
me? In quali persone, o libri, o 
film l'ho trovata? 

Anche qui citazioni interes­
santi (è un'immagine del retro­
terra politico culturale dei gio­
vanissimi). Si va dal Sentiero 
dei nidi di ragno di Calvino al 
l 'appassionata Storio di Batta 
glia al sempre vivo i n popolo 
alia macchio di Luigi l.nngn te 
lo ricorda proprio il ptn gin 
vane, il quattordicenne P«inio 
Finzi) E tra i film? Si citano 
quelli degli * anni sessanta i te 
c 'è concordia di scelle tra ope 
raie e studenti): da Le quattro 
giornate di Napoli (di cui Da 
Rold mette in rilievo l'aspetto 
corale popolare, un film del 
« secondo Risorgimento >) al do­
cumentario All'armi siam fa­
scisti ì 

Ma ci sono lesti che con mag­

giore insistenza si naflacciailo 
alla memoria e con più fre­
quenza compaiono nel discorso: 
documenti di valore e sacrifi­
cio. non soltanto, ma di appas 
sionata e lucida partecipazione 
alla lotta per la libertà. Sono 
le Lettere dei condannati a 
morte della Resistenza Questi 
giovani le hanno lette, le sento 
no come palpitanti messaggi 
nvolti al loro stesso futuro 

A cura di 

Franco Ottolenghi 
e Adolfo Scalpelli 

W ^ A A A A A A A / 1 

Disegno trat­
to da un gior­
nale partigia­
no 

«Spoon River» partigiano 
fi ella i/raiidt Imi it uro di 

stampa clandestina antifasci 
sta. tra t'8 settembre Villi e il 
25 luglio 1915, ima distimia 
ne molto importante va fatta 
tra la stampa di città e la 
stampa di montagna. La stam­
pa di città è intensamente po­
litica, esprime il pensiero dei 
partiti del CLN e delle orga­
nizzazioni dì massa, la sua te-
malica va dall'analisi del fa­
scismo alle cronache dell'op­
pressione, ai problemi dei rap­
porti tra i partiti, alla costru­
zione della nuova Italia: vi si 
esprime soprattutto il pensie 
ro dei dirigenti della Resisten 
za. Altro discorso va fatto per 
la stampa di montagna, per t 
giornaletti delle formazioni par 
tigiane: questi giornaletti sono 
redatti in condizioni più dìfft 
cili ancora, tra le battaglie, i 
rastrellamenti, gli spostamenti 
tattici: raramente quindi pos 
sono venire stampati, per lo 
più sono ciclostilati, o dattilo­
scritti, o addirittura manoscrit­
ti, e la serie delle pubblica 
zioni è ancora più irregolare 
che per i giornali cittadini. Di 
alcuni giornali comparvero due, 
tre numeri soltanto: ciascuno 
di essi è espressione di un mo­
mento particolare in cui parve 
di poter realizzare, in mezzo 
alla battaglia, qualcosa di pro­
grammatico. di continuativo 

Ma è singolare come questi 
giornaletti si somiglino tra lo 

i(3 a cominciale Halle testa 
te, che a diffaenza delle te 
state dei giornali di città sono 
i pittoresche * « la Roccia *, 
« la Baita », « Stella tricolore », 
« Fazzoletto rosso », per conti 
nuore con i contenuti, la slrut 
tura, le rubriche. Si riconosce, 
nello sfogliare queste pagine 
sparse, una notevole omoge­
neità: isolati l'uno dall'altro tra 
i boschi e i monti, senza con­
tatti con la generazione più an­
ziana che lottava nelle città, 
i gruppi di ragazzi italiani si 
rassomigliavano: si rassomi­
gliavano prevalentemente in un 
atteggiamento che le storie, i 
documenti, la stampa politica 
cittadina, hanno lasciato cade­
re nell'oblio come privo d'im­
portanza o forse come espres­
sione deteriore. E' un momento 
sentimentale e giovanile, in cui 
l'allegrezza dei vent'anni sfu­
ma nell'ironia su se stessi e sul 
mondo, e l'ironia è una forma 
di difesa contro la paura di 
morire giovani e il dolore di 
perdere ogni giorno i compa­
gni. i fratelli. Questo momen­
to umile, dimesso, dimentica­
to dalla storia, abbiamo cerca 
lo di recuperare sfogliando vec­
chie pagine ingiallite sulle qua­
li. come su una manifestazia 
ne del tutto secondaria dello 
spirito della Resistenza, l'at­
tenzione degli storici non si è 
mai soffermata 

Ecco come i ragazzi si bur­

lano dei... « capelloni * dell epa 
ca (da un giornaletto dell't\p 
pennino emiliano): 

Lubrirìcant par agli ermi — 
Garibaldein lot quanl — che 

ghiv al sciop in spala, — col 
ch'me av dirò — lav sembra­
re 'na baia (però chardim tot' 
quant) — Lasè ander la mu-
rousa — e butè via i capre* — 
perchè l'è propi ora — ed meter 
so giudez (ch'ag n'om bisogn 
tot quant). — Se a quest egh 
guardé al s-ciop — che lor a 
gan in spala, l'è tant spore e 
rusneint — ch'ag passa gnanc 
la baia (ed quest ag n'è tro­
iani) . — « Com posis me pulirei 
— am seint dir ogni tanl — por­
ca galera bestia — ag n'ò mia 
ed lubrifìcanl » (e agsè a ri-
sponden in tant). — So! So! Co-
rag ragaz! — taièv bein la cri­
niera — e l'oli ca sparmiè — 
ag'n'è anch... par 'na mitra­
gliera! 

(Ecco la traduzione: Lubri­
ficante per le armi: Garibaldi­
ni tutti che portate lo schiop 
pò in spalla, quello che vi dirò 
vi sembrerà una frottola, però 
credetemi tMsciate perdere la 
morosa e gettate via i capric­
ci. perchè è proprio ora di far 
giudizio, e tutti ne abbiamo 
bisogno. Se guardate lo schiop 
pò che costoro portano in spal­
la. è cosi sporco e arrugginito 
che neppure ci passa il proiet 
file: e genie cosi ce n'è trop 
pa « Come posso pulirlo — mi 
senio dire ogni tanto — por 

ca galeia bestia, nun ho lu 
bril'uante v, e così rispondono 
in troppi. Su, su! Coraggio, ra 
gozzi! Tagliatevi bene la crime 
ra, e l'olio che così risparnue-
rete vi basterà anche per una 
mitragliatrice!). 

I giornali partigiani bandiro­
no un concorso per una canzo­
ne, e la canzone premiata eb­
be il più grande successo: fu 
la « Badoglieide ». C'era tem­
po e sorriso per le canzoni, 
c'era tempo e sorriso anche per 
le barzellette, di cui questi gior­
nali sono ricchi. Ecco una pic­
cola scelta di queste risate al­
le spalle del nemico, risate al­
le simile della paura: 

Un giorno Hitler volle 
consultare una famosa 
chiromante, che dopo 
aver osservato attenta­
mente il palmo della sua 
mano sinistra ed in par 
ticolar modo la linea del­
la vita, profetizzò: « Voi 
morrete alla vigilia della 
più grande festa naziona­
le del Reich >. 

« Impossibile — ribattè 
Hitler irritalo — ho abo­
lito tulli i giorni festi­
vi per aumentare la pro­
duzione bellica ». 

E la chiromanle: « Ma 
come potrete abolire il 
giorno successivo a quel­
lo della vostra morte? ». 

# * • 
Durante un giro d'ispe-

La storiografia della Resistenza 

UNA « BIBLIOTECA » ESSENZIALE 
SULLA LOTTA DI LIBERAZIONE 

Da « Un popolo alla macchia » di Luigi Longo, alla « Storia » di Roberto Battaglia, alle « dispen­
se» di Pietro Secchia e Filippo Frassati — Ricerche monografiche, studi sull'occupazione te­
desca e la « repubblichina » di Salò — I comunisti italiani nella seconda guerra mondiale 

Dimessa la veste di comandante 
generale delle brigate Garibaldi. 
Luigi Longo per primo mise 
mano a un libro sulla Resistenza 
che può essere considerato la 
prima stona della Resistenza ita­
liana: e che. apparso nel 1947. 
mantiene ancor ossi tutta la sua 
validità e freschezza. Fra le 
n;>ere «onerali di storia del mo 
vimmto di lihrra/iivic i ie<-tn 
libro vanta la p'innt,i K -tato 
ti preiifi r.tfcnnw nr.'inifo 1-ha 
-tori* 'U'iU .inni inf-.nrati iptla 
lotta oojmlare e la *ua tesi C 
eia nel titr.lo: l,n vcjyolo aila 
macchia r.Monda.don 1947: Eni 
ton Kmni'i l**v>) Non e e st.ua 
dire Lnuzo nel «no lihro una 
Guerra di esperti ma m a cuerra 
fatta da tutto un popolo 

Se Un popolo alla macchia fu 
il risultato di una compulsatone 
dei documenti degli archivi delle 
brigate Garibaldi, l'altro libro di 
!.onco Salta eia dell'insurrezione 
nazionale (Edi7ioni di cultura so­
ciale. 1954) fu la raccolta dei 
principali articoli scritti da Idon­
eo «olla «.tampa clande-Mna An 
cor oegt qi.esto libro e l'altro di 
Pietro Secchia. I comunisti e 
/">r)<rirro.-;on/> (Edizioni di Culto 
ra *ocia!e. I9>4>. raccolta an 

h ONÌO '1I «Ori'tl r'i.ìn ir»* ni v i n o 
fonti di continua e necessaria 
consultazione e lettura perchè vi 
compaiono, accanto all'informa 
zione accurata i temi principali 
e i nodi politici della Resistenza 
che sono ormai al centro dell'in 
teresse degli studiosi, dopo un 
iniziale sopravvento dei temi mi­
litari. 

L'opera principe, tuttavia, della 
storiografia della Resistenza ita­
liana, rimane La stona di Roberto 

Battaglia Wuella Moria della Re­
sistenza italiana (Einaudi. 19*J; 
edizione riveduta e ampliata nel 
1963) ha dato iJ via a tutta una 
serie di studi. La fortuna del 
libro è provata anche dalle sue 
edizioni popolari che hanno in­
contrato tanta fortuna quanto 
quella che arride all'opera ma­
dre: Battaglia (Jarntano. Brere 
<iiiria delta Resistenza ilnlnnn 
dapprima uscita prc-»o Einaudi 
e nel lOfo prcs*-o sii Klilort 
Riuniti 

Nei campo delle -ione de.,.» 
S«V«i»ten/a non va d.menttca!.» 
• niella breve ma Micco-*a di He 
nato Carli Ralioia. usata presso 
le edizioni del Gallo e ristam 
pata in nuova veste nel 196-V né 
quella di Pietro Secchia e Fi­
lippo Frassati. uscita a dispense 
e ora raccolta in volume, che 
ha visto la luce per conto degli 
Editori Riuniti, in occasione del 
ventennale della liberazione. 

Due studi importanti sull'occu­
pazione tedesca e sulla repubbli­
ca sociale sono quelli di: Enzo 
Cnllotli. L'arnmim\tTa?ione lede 
-ca deU'lloìia nccnmla lr*f.t 4't 
* l«t per i3 -tona del Mov di 
' ih . I.enri editore \'.<fìi) e di 
F. W De.ikm S'ona fteUn Re 
ituUJirn di Snio (.Einaudi I9«>.l) 
Quest'ultimo studio,, pur con i 
limiti e !'an2u<ta visuale, si rac 
comanda per la ricchezza del 
l'informa»ione documentaria «co 
oerta orcs-so istituti inglesi e 
americani, mentre il primo lavo 
ro è un'indagine estremamente 
approfondita delle forme naziste 
di oppressione politica, militare 
ed economica. 

Sul tema La Resisfenra e gli 
alleati (Feltrinelli. 1962). hanno 

raccolto e commentato in un 
libro numerosi e importanti do­
cumenti. Pietro Secchia e Filip­
po Frassati. Qui è possibile rico­
struire tutti gli aspetti dei rap­
porti intercorsi fra la direzione 
della Resistenza italiana e i co­
mandi alleati sul piano politico. 
militare, diplomatico 

I più importanti documenti cn 
inmi-ti del periodo delia uuerra 
Mino rarcnlti in un volture a cui 
C-firfiio An endola ha ^rfr;o<.to 
•.na pre'.i/mnf /' mmutn^mt 
iiahana '.ella *cr»nfi'ì (Vf-mi 
mnneliolo «Editori Rumili HrMi 
Ecco un libro divf n ito fonda 
•remale ron -o o fior lo -tu^uì 
t* la conoscenza della storia del 
Partito comunista ma per la sto 
na stessa dell'antifascismo. 

Un aspetto particolare della 
stona della Resistenza italiana 
è quello trattato da Franco Ca­
talano in Sfona del CLNAI fl-a-
terza. 1956): un'indagine tutta 
dall'interno del massimo Comi­
tato di liberazione, che appro­
fondisce le posizioni dei partiti. 
t loro rapporti contrasti e pole­
miche le loro decisioni uni'ane 
••» eli "m:>"2ni assunti nella lotta 

l,a sfma dfi « qinr.intarinn.rp 
2'nrn' • è il 'em i do! !ihro di R .2 
s^ro / i rcrandi V*t~> 2 ' hi i'm 
S ^ritemhrc iF^Itrinel'i l'Vtl 
E', finora la più ampia nco 
-'ruzmne decli avvenimenti di 
quei mesi, anche se qua e là vi 
ziata da r'eune tesi non del tu'to 
documen'ate Ciò nonostante esce 
chiara da queste pagine l'imma­
gine della tragedia di quel mesi. 
del basso livello, anche morale. 
degli uomini che presero nelle 
mani le sorti del paese. 

Un libretto, rapido, sintetico. 
ma documentatissimo sull'insur­

rezione nelle grandi citta e quel­
lo di Pietro Secchia. Aldo dice: 
26 x 1. Cronistoria del 25 apri­
le 1945 (Feltrinelli 1963). 

In questa breve rassegna non 
possono mancare tre antologie: 
Giampiero Carocci. La Resisten­
za italiana (Garzanti. 19f»."(): Ar­
mando Saitta. Dal fn<ci*mo al­
la Re-idruro (IJI Nuova Itaha 
l'»M) e R.fffafl'o |{amat Rober­
to R.V'a^lt.i f P r»ojK»'o in InVn 
i|„» \un . . i Calia |%|» Sor.o 
r.irio'tt MPVtiche mi es*«'n/ia 
li valif'e finn soltan'o sn| n a 
no Ifttctirio ma anche MI q .( I 
'o dociinKrtario 

Da tilt'mo ncordcren o quel 
Crande moromento di civiltà Che 
-oro le Lrffpf» dei co'ndani.nti 
a morte r'dla Res'-tenza Italia 
na (Emanai) che fra il 19i2 e 
il 1963 hanno avuto oMo edi­
zioni 

Questi a sembrano I libn 
che in nessuna, per quanto pic­
cola. biblioteca dovrebbero man­
care. Accanto ad essi potrebbe­
ro essercene molti altn. di pa­
ri valore, di altrettanto interes­
se Ma abbiamo voluto 'imita 
re il discorso alle onere cere 
ralt Se n fossimo adtentr i ' i in 
•in pvim* più partiroiareaciato 
mando anche le opere che rt 
cuardano le situazioni locali, non 
ci sarebbe bastato lo spazio Ac­
canto a ricostruzioni esemplari 
come quella di Secchia Mos/vi 
telh i7 Norteroia è sceso a Mi 
lano o di Mano Pacor. Confine 
orientale, o di Mario Riovana. 
Storia di una formazione parti-
aiana. saremmo stati costretti 
a citarne una troppo lunga serie. 

a. s. 

zione il Fuehrer doni a n 
da a una recluta: 

i Dimmi, figliolo, se in 
una delle prossime notti 
cadesse una bomba sulla 
tua caserma, quale sareb­
be il tuo ultimo desi­
derio? ». 

E il giovane senza esi­
tazione: 

• Il mio ultimo deside­
rio sarebbe di avere a 
fianco il mio Fuehrer ». 

Un berlinese raccontava 
a un amico giunto da Mo­
naco i terrificanti effetti 
del bombardamento della 
capitale da parte degli 
aviatori britannici: 

« Figurati che dopo il 
terribile bombardamento 
i muri delle case continua­
rono a traballare per tre 
giorni ». 

« Questo è niente — re­
plica l'altro — l'ultima 
volta che gli americani 
hanno bombardato Mona­
co, per una settimana in­
tera hanno continuato a 
volare fuori dalle finestre 
i ritratti di Hitler ». 

Certamente può sembrare 
strano, e persino incongruente, 
che in un momento cosi dram 
malico della storia d'Italia, e 
della loro stessa vita personale. 
i giovani partigiani « perdesse 
ro il tempo » con barzellette, 
scherzi, frivolezze Ma per chi 
sfoglia questi giornali appare 
eridente che vi sono due ra 
gioiti molto valide a spiegare 
questo comportamento La pri 
ma sta nella circostanza che 
e il giornale » è, per i ragazzi 
della montagna, la sola forma 
di vita sociale: e nella vita so­
ciale dei giovani non può es­
serci soltanto la decisione po­
litica e l'eroismo, dev'esserci 
uno spazio, sia pure minimo. 
anche per la vita e la gioven­
tù, uno spazio anche minimo 
per la burla, il dirertimento. E 
l'unica jìossibilita di diicrli 
mento e di burla risiede prò 
prio nel giornali' Perciò, mai 
tre per i (/ruppi che loti ano 
nella città il giornale espri 
me soltanto la riflessione e il 
giudizio politico, per i ragazzi 
della montagna, che traducono 
immediatamente la riflessione 
e il giudizio politico in azione 
militare, il giornale deve soddi 
sfare esigenze diverse: le pa 
gine dedicate alla riflessione 
sul momento storico si riduco^ 
no, e si dilatano le pagine in 
cui i € redattori > si concedono 
quel poco di allegria giovanile 
che le circostanze consentono 

Ma la seconda ragione, più 
interessante e prnUmda. sta nel 
senso di madeo'iatezza. nella 
percezione di i nere problemi 
ni quali \t e aurora mprepa 
rati, di compiere azioni alle 
quali si e \fspinti da intende 
raaiovi morali ma delle qua 
li non si sanno valutare tulti 
i lignificali e le conseguenze 
storiche: questo equilibrio, que 
sia inadeguatezza della propria 
preparazione alle responsabili­
tà che si assumono, questa ina 
deguatezza — si può dire — di 
se stessi alle proprie azioni. 
provocano una tensione psico­
logica, un senso di contraddit­
torietà inoltre, il senso di con­
traddittorietà nasce anche dal 
sentirsi insieme deboli, e rinri 
torr il nemico è fornito di im 
ponenti mezzi bellici, e orqa 
mzzato e agmierrito e sp<eta 
lo. eppure sarà sconfitto, e la 
rittoria sarà dei deboli, dei di 
sarmali, dei miti: la rittoria 
sarà del Triforcila Doride con 
ITO il feroce gigante Golìa In 
mezzo allo scontro degli eser 
citi più colossali della storia. 
i ragazzi con <t al sciop in spa 
la » hanno il senso della pro­
pria debolezza e insieme del­
la propria vittoria. Ci sono 
dunque due contraddizioni: la 

contraddizione Ini l nnpiepara 
zinne politica e e tillumle dolo 
iosamente ori citila, e ta te 
spotisabilita che ci si assume. 
e lu conti addizione tra ies.se 
re deboli e disarmali, e l'esse 
re sicuramente vincitori Lu 
tensione psicologica provocata 
da queste contraddizioni si 
esprime con / 'humour e con 
l'umiltà. 

Ecco il motivo dell'umiltà in 
due curiosi documenti che for­
niamo al lettore. Il primo è un 
manifestino che cube circola 
zione tra i partigiani del Pie­
monte e dell'Emilia, e chiamo 
« umiltà » il suo aspetto paro­
distico. il servirsi, per espri 
mere un dolore e una rabbia 
genuini, di forme altrui, il ma­
nifestino è un t falso ». in MVI 
so filologico, poiché l'intesta 
zione dice <i Dall'antologia di 
Spaon liibcr x (e l'errore di 
stampa — Riber - è persino 
patetico, come prova dell'ini 
provvisazione e delle difficoltà 
tecniche) e la poesia è «tir 
mata » da Lee Masters-

Dove sono Beppe, Dino, Lu­
cio e Roberto — il timido, il 
generoso, l'allegro, l'onesto? — 
Tull i , tulli dormono sulla mon­
tagna. — Uno trapassò di infe­
zione — uno fu arso vivo — uno 
fu impiccato — uno cadde da 
una roccia in una notte scura. 
— Tull i , tulli dormono, dor­
mono, dormono sulla monlanna 
— Dove sono Lucia, Lisa, Ada 
e Caterina, — la semplice, la 
tenera, la orgogliosa e la fe­
lice? — Tulle, tulle dormono 
sotto la terra. — Una mori nel­
la prigione, — una fu fucila­
ta, — una sotto le mani di un 
brulo, — una portando un or­
dine lontano verso le Lan-
ghe. — Tulle, tutte dormono, 
dormono, dormono sotto la ter­
ra. — Dov'è Cesco quel vecchio 
partigiano — che giocò con la 
morte venti mesi — fronteggian­
do il nevischio e la bufera — 
senza pensare né a moglie né 
a parenti?... 

In questo iHitettco « falso » 
(rnri il poeta Lee Masters non 
IMitrebbe adontarsi, anzi do 
i rebbe sentirsi lusingato nel 
i edere le proprie torme esprc.s 
sire capaci di esprimere un do 
lare che egli non aveva nemme­
no immaginato) non c'è soltan­
to la pena per i compagni mor­
ti. e l'umiltà di attribuire ad 
altri le parole della propria 
pena; c'è anche il senso della 
difficoltà del compito che ci si 
assume, e questa consapevolez­
za. sottesa allo spirito dei com­
battenti, non ne diminuisce il 
coraggio anche se lo rende più 
dil tirile 

L'altro documento e intere 
n.i espressione diretta di que 
\ta cmsnitei nlez:a che d corag­
gio e In <pinlo di sacrificio. 
per quanto *~i costino tari. n>»n 
bahtano. n>st. nell'agosto del 
'11. scriir * Lui » su < fine 
cole di liberta T>. settimanale 
della XX Brigata d'assalto Ga 
ribaldi * V. Braccini >: 

Quando si t rat terà di set ri 
dere da questi monti, quando si 
t ra t terà di riorganizzare la no­
s t ra Italia sconvolta, che po­
tremo fare, cosa potremo dire . 
noi piovani partigiani che per 
questa nuova Italia abbiamo 
combattuto, sofferto, rischiato 
la vita7 Che diremo noi igno 
ranti come siamo? . In nome 
decli amici caduti sotto la fe­
rocia nazista dei p i r t ic iaui 
impiccati come malfattori ' 
Comprendiamo t h e dipende d.i 
noi. soltanto da noi istruir 
ci polìticamente, educarci . 
emanciparci Quando scendere 
mo di qui dovremo stabilire 
noi la forma di governo che 
vorremo... noi. noi dovremo ri 
costruire questa Italia! 

Laura Conti 
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